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a tutto coloro che hanno collaborato alla realizzazio­
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Comuni di Bignasco e di Cavergno e i Membl-i del 
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e il Dipartimento dell'istruzione e la Cultura - Fon­
do per la difesa della Cultura italiana; 
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1990-2000 

• La Società Svizzera degli impresari Costl-uttori, 
Sezione Ticino. 

dieci anni di presenza attiva in Valle Bavona 

Il 9 giugno 1990 si riunivano a Cavergno i rappresentanti della Confederazione, 
del Cantone, dei Comuni e dei Patriziati di Bignasco e Cavergno 
e della Società ticinese per l'arte e la natura (STAN) per costituire la 
FONDAZIONEVALLE BAVONA. 

Questa pubblicazione vuole sottolineare questo primo decennio d'attività, 
dedicato alla protezione attiva e al promovimento del patrimonio costruito e 
naturalistico della nostra Valle. 
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PREFAZIONE ~ , 

Da ormai una quindicina d'anni il Piano Regolatore della 
Valle Bavona (PR-VB) fissa nOl'mative e regole di com­
portamento per gli interventi di riattazione del note­
vole patrimonio edilizio esistente in questo suggestivo 
territol'io dei Comuni di Bignasco e Cavergno. 

Le indicazioni costruttive, per lo più sotto forma di de­
scrizioni e di schizzi illustrativi,contenute nell'attuale PR­
VB non risultano sufficientemente precise e complete 
per fornire cl'iteri e modi d'intervento sicuri e unitari. 

In questi anni si è constatato, in parte con una certa de­
lusione, come tl'Oppa libel'tà di interpretazione porti 
spesso a risultati costruttivi insoddisfacenti o perlo­
meno discutibili. Troppo sovente si vedono casi di l'e­
staul'O che poco o nulla hanno a che fare con la tipolo­
gia, la coerenza costruttiva, l'uso appl'Opriato dei mate­
riali e delle tecniche di lavorazione e il buon gusto che 
invece caratterizzano la maggior parte degli edifici esi­
stenti in Valle. 

Prendendo l'occasione della parziale revisione del PR­
VB, è certamente lodevole l'iniziativa pl'Omossa dalla 
Fondazione Valle Bavona che ha ritenuto utile per tutti 
gli operatori del settore (proprietari, progettisti, arti­
giani e anche per le autorità di vigilanza) elaborare e 
pubblicare una piccola guida pratica per mostrare il 
modo più appropriato d'intervenire costruttivamente 
in Valle. Un MANUALE semplice e essenziale nel quale, 
con l'ausilio soprattutto di fotografie e rinviando gli 
operatori a precisi esempi sul posto, si spiega chiara­
mente e con un linguaggio facilmente comprensibile 
quello che in merito di tecnica e dettagli costruttivi è 
corretto o è sbagliato fare nella riattazione degli edifici 
della Valle. 

Bignasco-Cavergno, febbraio 2000 

Fondazione Valle Bavona 
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Il MANUALE che qui viene pl'esentato è il risultato del 
lavoro serio, attento e paziente svolto sul posto dal­
l'architetto Giovanni Buzzi e dai suoi collabol'atori del­
l'Atlante dell'edilizio rurale del Contane Ticino, in partico­
lare dall'architetto Renzo Bagutti. 

Questa pubblicazione non ha alcuna pretesa di esau­
rire tutte le tematiche e i problemi posti dal delicato 
compito di l'iattare in modo corretto e adeguato il pa­
trimonio edilizio della Valle ma ha senz'altl'O il merito 
di fornire, in modo semplice e diretto, utilissime e ap­
pl'Opriate indicazioni a chi vuole restaurare e trasfor­
mare edifici con cognizione e competenza, nel rispet­
to dei sempre validi intendimenti perseguiti con il 
PR-VB. 

Oltre agli autori già citati, un particolare ringraziamen­
to va rivolto all'ing. Giorgio Balestra, già capo della Se­
zione cantonale della pianificazione urbanistica e mem­
bro del Gruppo operativo della Fondazione Valle 
Bavona (GO-FVB) quale rappresentante del Cantone, 
che sin dall'inizio ha sollecitato e sostenuto l'allesti­
mento di questo MANUALE. 

Esprimiamo pure un sentito ringraziamento per il pre­
zioso lavol'O svolto dall'ing. Luigi Martini, già membro 
autorevole del GO-FVB quale rappresentante del Co­
mune di Cavergno, attento conoscitore delle tecniche 
di costruzione rurale. 

Nell'interesse della nostra Valle Bavona e delle future 
generazioni che ne potranno ancora godere i valori 
storici, culturali, paesaggistici e architettonici, formulia­
mo l'auspicio che questo MANUALE possa essere ac­
colto con favore e opportunamente utilizzato. 

MuniciPi di Bignasco e Cavergno 
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INTRODUZIONE 

Questo manuale è rivolto ai proprietari di immobili si­
tuati in Valle Bavona e a tutti gli artigian i che vi ope­
rano. 

Il progetto di tutela dell'ediliza tradizionale della Valle 
Bavona è stato formalizzato nelle Norme di attuazione 
del Piano r-egolatore Sezione Valle Bavona (NAPR-BV). 
Queste nor-me contengono vincoli molto restrittivi e 
sono accompagnate da schede tecniche riguardanti 
tutti gli elementi costruttivi delle dimor-e e degli edifici 
utilitari della valle. 

In considerazione delle esperienze fatte, la Fondazione 
Valle Bavona ha r-itenuto opportuno realizzare questo 
manuale. 

l'intento è quello di illustrare in quale modo devono 
essere interpretate a applicate le norme di tutela con­
tenute nelle NAPR-BV e le relative schede tecniche 
con una scelta esemplare di edifici pr-emoderni non an­
cora riattati e di ristrutturazioni già eseguite. 

PRINCIPI -

Ai fini della tutela paesaggistica della Valle Bavona il riat­
tamento degli edifici rurali premoderni è basato sul cri­
terio generale che il migliore intervento è quello che 
non si vede. 

In questo contesto rientra anche la decisione di man­
tenere gli elementi costruttivi tipici della stalla-fienile 
anche quanto questa è trasformata in dimora di va­
canza. 

Ne consegue che, nel riattamento degli edifici esistenti 
e nella realizzazione di nuovi manufatti, valgono i prin­
crpr: 

della semplici tà delle fo rme 
della povertà dei materiali 
e dell'essenzialità nella loro lavorazione. 

Nella sistemazione degli spazi esterni vale il principio del 
mantenimento dei prati e delle recinzioni senza altri 
arTedi fissi di qualsiasi gener-e in modo da enfatizzare la 
semplicità delle forme dell'edilizia rur-ale. 

La grande semplicità dei volumi e del loro rapporto con il paesaggIO circostante è lo caratteristica prinCIpale da conservare. 

6 Fondazione Valle Bavona 



PROCEDURE :r 
;ç 

Nell'applicazione del Piano regolatore (PR) e delle sue 
norme d'attuazione (NAPR) e, in particolare, nell 'in­
terpretazione delle disposizioni riguardanti le modalità 
di intervento nel territorio, i Municipi fanno capo al 
Gruppo operativo (GO) della Fondazione al quale so­
no assegnati compiti di consulenza e d'informazione 
nonché la formulazione del preawiso su tutte le do­
mande di costruzione e le notifiche nel comprensorio 
del Piano. 
Con alle spalle più di dieci anni d'esperienza il GI"UPPO 
operativo - oltre alla redazione di questo MANUALE 
- propone a tutti coloro che intendono procedere a 
lavori di tl"asfol"mazione sui fondi di loro proprietà la 
seguente procedura: 

Fase interlocutoria 
Il proprietario - assieme all'operatore che ha scelto 
per progettare gli interventi - si rivolge al Gruppo ope­
rativo per procedere a una prima discussione sull'in­
terpretazione e l'applicazione delle norme di PR al ca­
so specifico. 
Questa consulenza, di carattere gratuito, intende evi­
tare al proprietal"io e al suo operatore dispendiosi 
lavori di progettazione basati su una interpretazione 
delle nOI"me contradditol"ia con gli intendimenti delle 
stesse. 

INDIRIZZI DI RIFERIMENTO 
". 

Municipio del Comune di 6676 Bignasco 
Cancelleria Comunale 
Tel. + Fax 091 /754.14.74 

Municipio del Comune di 6690 Cavergno 
Cancelleria Comunale / Ufficio tecnico 
Tel. 091 /754.13.04 
Fax 091 /754.32.23 

Gruppo Operativo della Fondazione Valle Bavona 
CIo Segreteria FVB 
Tel. 091/75902.10 
Fax 091/75902.15 

L ondazione vane Bavona 

Fase formale 
La fase formale comprende la presentazione della do­
manda di costruzione, completa di tutta la documen­
tazione richiesta dalla Legge edilizia cantonale, all'indi­
rizzo del Comune interessato, il preawiso del Gruppo 
operativo e l'eventuale rilascio della licenza di costru­
Zione. 

Fase esecutiva 
La competenza di vigilare sulla corretta esecuzione 
della licenza di costruzione aspetta all'autorità comu­
nale. 
La fase esecutiva è indubbiamente quella più delicata 
di ogni operazione di trasfol"mazione. Infatti, un cor­
retto riattamento dell'edilizia tradizionale è soprattut­
to il frutto dell'intelligenza e dalla capacità degli arti­
giani nell'usare i giusti materiali e applicare le giuste 
tecniche. 
Diversamente dalle aree urbane, in quelle rurali dove 
si intende conservare il patrimonio edilizio si è rara­
mente confrontati con dei veri e propri abusi ma piut­
tosto con delle maldestre interpretazioni dell'edilizia 
tradizionale compiute in assoluta buona fede. 
Non si tratta dunque di organizzare degli interventi di 
polizia edilizia ma piuttosto di suscital"e una nuova 
mentalità più attenta alle tecniche tradizionali e meno 
disponibile verso le fantasie individuali e il consumismo 
edilizio. 
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L'analisi tipologica del Piano regolatore della 
Valle Bavona 

Le schede tecniche del Piano regolatore Sezione Valle 
Bavona (PRVB) illustr-ano le tipologie edilizie delle di­
more (capitolo 2.1 ) e delle stalle-fienile (capitolo 2.4) 
come pure le strutture murarie, quelle lignee e i detta­
gli costruttivi ricorrenti (capitolo 3) . 

Le caratteristiche fondamentali dell'edilizia 

Indipendentemente dalla funzione dei fabbricati, dalla 
forma e distribuzione delle apertur-e e dalla presenza 
o meno di logge e porticati, tutte le costruzioni civili e 
agricole della Valle Bavona sono caratterizzate da tr-e 
elementi fondamentali: 

un corpo principale parallelepipedo realizzato in 
muratura posata a secco; 

• un tetto in piode a due falde; 

8 

delle adiacenze costituite da un prato falciato, un or­
to, da muri di cinta alti sino al busto o da muri di 
terrazzamento. 

Modalità di ampliamento 

Eccezionalmente - e quando sono dati i pr-esupposti 
di un bisogno fondato - sono ammissibili aggiunte agli 
edifici .esistenti. 

In principio tali aggiunte devono rispettare le caratte­
ristiche di semplicità dell'impianto originale. 
In par-ticolare: 
• Il corpo pr-incipale può essere ampliato nella dire­

zione del colmo, rispettando la pendenza del tetto 
e usando i medesimi materiali di copertura (pio­
de). 
I corpi laterali devono misurare al massimo la metà 
del corpo principale, rispettare anch'essi la pen­
denza e i materiali di copertura dei tetti. 

Le aperture devono rispettare le dimensioni e le for­
me di quelle tradizionali mentr-e la muratura può es­
sere intonacata con le tecniche tr-adizionali (uso di in­
tonaci a base di calce). 

Fondazione Valle Bavona 



Le tipologie abitative 

Cose o torre Cose doppie Cose o tre vani Altre tipologie 

o 

Ampliamenti ammessi 

Fondazione Valle Bavona 9 



Le stalle-fienile 

Ampliamenti ammessi 

IO 

, , , , 
{... " " , : ' 'f 
l ' , , , , , , 

' , ' 

I manufatti minori 

Le latrine Le vigère 

I ripostigli Le legnaie 

Le grò I telai 

A questo elenco di edifici minori si devono aggiungere i 
numerosi muri di terrazzamento o di recinzione, gli splOi 
e gli orti pensili. 

Gran porte di questi manufatti non sono utilizzabili per 
oltre funzioni ma il loro mantenimento è fondamentale 
per lo tutelo del paesaggio premoderno dello Volle Ba­
vano. Infatti, essi rappresentano delle strutture OIwiche 
di grande interesse antropologico, molto rare o del tutto 
inesistenti nelle oltre aree alpine. 
In questo coso gli interventi devono limitarsi 0110 manu­
tenzione ordinario. 

Fondazione Valle Bavona 



· MODO D'USO DEL MANUALE 
,< 

Per evitare possibili malintesi e illustrare con migliore 
precisione le scelte formali di tutela delle costruzioni si 
è ritenuto opportuno far capo alla fotografia a colori. 

Il testo che segue è organizzato nel modo seguente: 
Sulla sinistro (pagine pari) sono illustrate e com­
mentate le caratteristiche dei singoli elementi ar­
chitettonici premoderni da mantenere. In alcuni ca­
si esse sono accompagnate da r-accomandazioni e 
da disegni tecnici inerenti i materiali e i dettagli co­
struttivi ammessi. 
Sulla destro (pagine dispari) sono invece illustrati gli 
esempi negativi in contrasto con gli obiettivi di tu­
tela, dunque ritenuti inaccettabili, oppure quelli to/­
/erobi/i in quanto integrati nelle forme e nei mate­
riali premoderni. 

Il manuale non pretende di essere esaustivo e, di con­
seguenza, si raccomanda a tutti coloro che intendono 
intervenire sulla sostanza edilizia e sul territorio della 
Bavona di prendere contatto con la Fondazione per- di­
scuter-e le modalità di intervento - anche quelle r'ite­
nute banali - prima di inoltrare la domanda di costru­
zione alle competenti autorità comunali. 

Fondazione Valle Bavona Il 



I MURI (; , 

I muri a secco 

I muri a secco devono essere mantenuti o realizzati te­
nendo conto delle car'atter'istiche di irTegolarità (forma 
e dimensione) del pietrame e delle fughe. 

Formo 
Il pietrame usato è quello di provenienza dai depositi 
detr'itici di falda o morenici, raramente di cava e gl'Os­
solanamente tagliato. 
Non si deve usare pietrame alluvionale, di cava e an­
cor meno quello finemente tagliato. 

Composizione 
La composizione delle pietre di varia grandezza deve 
seguire il principio della irr'egolarità razionale, quest'ul­
tima intesa come ricerca della stabilità dell'insieme. 

Gli angoli devono essere costituiti da pietre più grandi 
e più regolari evitando però eccessive enfatizzazioni. 

Importante è comunque riferirsi alla tecnica muraria 
più diffusa nella località 

Quattro esempi di muri: 
Sopra: San/erto; 
sor[o: Ritorto. 
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1/ muro a secco caratteristico della Valle Bavona (Faedo). 

Sopra: RoselO; 
sorto: San Carlo. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

A destra il muro a secco tradIzionale con le fughe profonde e irregolari. 
A sinistra un'aggiunto costitwla da pietre ben taglia le e frammiste Q sco­
glie di wmpooamenlO delle fughe. 
L'immagine dimosrro come questo tipo di muratura - anche se tecnica­
mente meccepibile - è In netto contrasto con quella uadlzlonale. 

Nella parte bassa della muraluro le fughe sono state sigillate con il 
cemento senza una {ondata ragione costruttiva, 

Fondazione Valle Savona 

Mentre il muro a secco è stato ben conservato e ancor meglio riCO$uuito 
i conci d'angolo. le spalle e le architravi delle finestre sono COSfJWitj da 
pIetre di cava ffOppO regolari. 
L'Immagine che ne deriva è quella di un'opera di difesa. o di palazzina 
urbana, oppure di edificio sacro /n contrasto con f'insediamento rurale e 
le funZIonI abitative del manufatto. 

A sinistra lo (acciara è stata intonacata con il cemento in modo da sigil­
lare le (ughe e, nel contempo, muovedere ancora lo suuuura dell'appara­
to murario con /'intento di garantire l'aspetto rurale dell'edIficio. 
Sarebbe sWto pre(eribile inwnacare lo (acdaw con della calce. 
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I muri intonacati 

In principio - e per conservare il carattere originale del 
paesaggio costruito - le abitazioni e soprattutto le stal­
le-fienile non dovrebbero essere intonacate. 
Sono ammessi solo la conservazione di intonaci esi­
stenti, i rappezzi e la formazione di collarini (vedi sche­
da successiva). 
I muri intonacati possono essere mantenuti. Il loro re­
stauro e gli eventuali rappezzi devono essere eseguiti 
utilizzando esclusivamente malta a base di calce di Wil­
degg in modo da ottenere un colore il più possibile si­
mile a quello originale. 
A questo scopo è possibile far capo a malte già pre­
confezionate generalmente denominate: "Intonaco di 
calce idraulica" 

Informazioni tecniche più dettagliate possono essere 
richieste presso la segreteria della Fondazione o al­
l'Ufficio beni culturali del Dipartimento del territorio. 

Non è ammessa la cosiddetta "malta bastarda" e tan­
to meno la malta di cemento dato che contiene trop­
po cemento dal colore grigio come si può vedere nei 
numerosi rappezzi eseguiti a partire dagli anni Cin­
quanta. 
La trasparenza strutturale dell'apparato murario deve 
risultare causale (dilavamento, pietr-e più sporgenti) e 
non ar-tificiosamente voluta. 

Il tinteggio degli intonaci 

Anticamente solo pochissime case erano interamente 
intonacate e solo le chiese, gli oratori e le cappelle era­
no tinteggiate o dipinte. 
In principio gli edifici intonacati non dovrebbero esse­
re tinteggiati. 
Nei casi giustificati devono essere usati solo prodotti a 
base minerale e colori ispirati a quelli esistenti. 
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Una (acciata a San Carlo completamente intonacata con lo calce. 

Il dettaglio dell'intonaco mostra una composizione e una lisciawra 
grossolona. 

Fondazione Valle Savona 



Esecuzioni inaccettabili 

L'intonaco fugato che lascia trasparire l'apparato murorio è un'invenzione 
moderna del lUtto esuanea alle tecniche premoderne di copertura dei 
mUri di pierfQ. 

/I rasopierro risulta contraddittorio quando lo muratora sotrosWnte è 
costituita da Pietre ben squadrate. 

Fondazione Valle Bavona 

Le facciate di questo edi{teio trattate in rasapietra sono di ottima {attura, 
Già diffusa in epoca premoderna questa tecnico è però da evirare in Valle 
Bavona dove non era mai giunta. 
Infatti - e soprattutto se applicato su largo scala - il rasapietro costituireb­
be un cambiamento importante del paesaggio cosrruiw della valle. 

L'intonaco steso 'alla cazzuola' risulw eccessivamente e artificialmente 
'rustico', 
Inoltre, a/cune pietre lasciate deliberatamente e senza ragione libere do 
intonaco scaturiscono il cosiddetto 'effetto morbillo' ranto diffuso 
nell'edilizia turistica di tutto il mondo come espressione della più 
artificiosa rusticità. 
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ITIMPANI ,'." 

I timpani chiusi 

I timpani possono essere completamente o parzial­
mente chiusi dalla continuazione dei muri perimetrali 
posat i a secco o intonacati. 

CapriatQ interna e muro esterno CapriOla interna e tondoni esterni 

CaprialO esterna e muro interno Capriata esterna e rondoni interni 

lIIustlaZIone schemQuca delle seziOni di timpano maggiormente diffuse. 
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Due upi di timpans chiusi: In primo plano quello intonaCQlO e in secondo 
plano quello con lo murawra POSQta a secco. 

Un ompano (ormow da COndoni con lo murawra sottostante protetta da 
piode leggermente sporgenti. 

Fondazione Valle Bavona 



Il timpano dI questo (lenlle è costituito da tondoni sovrapposli e incastrali nel correnti di sostegno delle piode de/ letro. 

Può capitare che IIllmpano chiuso sia preceduto dallo capriata sostenuta dalle due radici sporgenti. 

Fondazione Valle Savona 17 



I timpani aperti 

Il timpano aperto è assai raro e si pr"esenta soprat­
tutto negli edifici utilitari: nelle stalle-fienile e nei mo­
nufotti minori (telai, legnaie, ripostigli). 
In questo caso la capriata appoggia sulle radici e sul 
muro perimetrale sottostante (al centro o sulla metà 
esterna). 
Si possono chiudere soltanto i timpani delle stalle-fie­
nile e comunque solo a partire della seconda capria­
ta o, al minimo, a un metro di distanza dalla parete 
del prospetto principale. 

Nelle dimore i timpani aperti si incontrano esclusiva­
mente nel nucleo di Sonlerto dove sono combinati 
con una loggia sottostante. 

In considerazione delle difficoltà di esecuzione e in 
mancanza di una soluzione accettabile, in questo ca­
so la loggia e, di conseguenza anche il timpano, non 
devono essere chiusi. 

Sezione e posizione usuale della capriOla quando i timponl sono aperti. 

18 

Edl(Joo di Sonlerr.o con loggia e /lmpano aperti (ri/ievo AERT). 

Timpano aperr.o posto sopra un ed/fido uu"lOno. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

.... -. 
.- - . -- . ~-; .". 

/I vmpano un tempo aperto è stato chiuso con assi veroca/1. 
In questo primo caso sarebbe stato più confacente contmuare con lo 
muratura SIn sotto alle prode lasCIando un'apertura centrale. 
Inolrre, ilteHuCClo dr protezione della muraWra soUostante è troppo 
sporgente e troppo pendente. 

Mentre sulla destra il (Impano è stato chiuso per tre quaru con un 
parapeuo In assito. sulla SInistra esso è stato traUoto correttamente 
manrenendolo Irbero sino all'altezza del muro maestro retrostanre. 
La radICe avrebbe dovuto essere Incastrata (fa le due lfovi della catena 
in modo da garanure una maggIore swbi/itò statlCQ dell'Impalcato. 

Fondazione Valle Savona 

In questo secondo caso SI doveva chiudere" timpano sullo stesso piano 
del muro perimetrale retrostanre lo loggia come per esempio nella metà 
sinistra dell'esempio che segue. 

In questo caso il dettaglio del timpano è costruttivamente corretto ma è 
appesantito da ben tre carene quasi mcol/ate (una dI troppo) e da un 
parapetto massiccio. 
Inoltre lo loggia sottosWnte non cOrrisponde alle fJpologie presenti in Volle 
Bavona. 
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ITETTI " 

La pendenza 

La pendenza dei tetti è di fondamentale importanza 
per garantire l'integrazione di un volume alle forme 
tradizionali e deve dunque essere l'igorosamente ri­
spettata. 

Le facciate di gronda 

Lungo le facciate di gronda gli elementi della carpen­
teria del tetto (la radice, le teste delle catene e le 
travi/assi di sostegno delle piode di gronda) sono: 

visibili a partire dalla radice 
• o nascosti dietro la muratura. 

A dipendenza della posizione della radice sopra il 
muro perimetrale, per isolare i locali sono possibili 
due soluzioni: 
• nascondere la cal'penteria dietro la muratura; 

lasciare la carpenteria in vista costruendo il muro 
all'interno; 
isolare il tetto soffttandolo sotto i puntoni. 

Muro esterno 

Muro interno 
senza Iso/amento 

Tamponamemo o finestra 

Muro interno 
con Iso/amento 

Vanantl esecutive per lo ch,usura dell'interstiZIo Slfutlurale e dr 
ventilazione posro sotlO le prode dr gronda lungo le (acC/ale lareral, delle 
stalle-fienile. 
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Dettaglio della carpenteria lungo lo (acCioto di gronda. 

IIleUo è stato Iso/aro con un assito lasciando lo carpenteria in v/sW. 

Fondazione Valle 



Esecuzioni inaccettabili 

Anche se il volume coperto è molto ridotto, lo diversa pendenza di 
questo lello risalta subito come una stonatura. 

Fondazione Valle Bavona 

I paraneve di qualsiasi tipo non sono ammessi. fnratO, l'impano estetico 
di questi elementi - a cui si aggiunge in questo caso anche quello del/Q 
gronde conversa che cinge il comignolo - sono del tutto estmnei alle 
tradizionali tecniche costruttive della Valle Bavona. 

2 1 



Le facciate di frontone 

Quando i timpani sono chiusi la carpenteria è gene­
ralmente nascosta dietro la muratura. 

Quando la capriata è posta davanti alla muratura o il 
timpano è aperto si pongono soprattutto problemi 
esecutivi di dettaglio. In particolar"e: 
• le dimensioni della sporgenza rispetto al carattere 

e all'insieme della facciata, 
• gli incastr"i dei puntoni al colmo e nella catena, 
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la scelta tra una catena semplice, una catena dop­
pia o una catena mozza. 

-.--_. 

Timpano aperto sopra un edifiCIO di serviZIO. 

DettaglIo della carpenteria sulla (accioto del tJmpano. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni tollerabili 

La carpenteria di questo tetto è stata realizzata con un numero di 
capriate o careno semplice tale da permettere lo posa dI correnti a 
sezione quadrangolare d, piccole dimensioni. 
Mentre le capriOle sono state realizzate correttamenre multa Invece una 
notevole sproporzione tra lo dImensione delle Piode e quella dei correnti. 

Fondazione Valle Bavona 

Anche in questo caso lo capriata o (mena doppia è stata realizzata 
correttamente ma i correntJ a sezIone orcolare sono InCQstrati a mezzo 
legno e Inchiodati sopra; puntan!. 
Nelle capnate poste sulle (acciate sarebbe Invece più opportuno 
adottare lo tecnica tradizionale dI fissaggIO del correnti ai punwni con dei 
cavicchi di legno 
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" 
ALTRIELEMENTIDELTE~TO 

" 

I comignoli 

In principio la forma e la dimensione dei comignoli de­
vono rispettare le for"me e i materiali di quelli preesi­
stenti. 
La parte in vista dei camini spor"genti deve essere ese­
guita in sasso a faccia vista come la muratur"a delle fac­
ciate . Se l'edificio è già intonacato è allora ammesso il 
medesimo trattamento della canna fumar"ia e del co­
mignolo. Per contro i nuovi comignoli posti sul tetto 
devono essere intonacati e il loro numero deve esse­
re ridotto al minimo indispensabile. 
Per i nuovi impianti di riscaldamento è inoltre ammessa 
la posa di canne fumarie di forma cilindrica, preferibil­
mente realizzate in lamiera metallica di zinco grigia 
opacca oppure in lamiera di rame. Esse non devono 
superar"e il diametro esterno di 50 centimetri. 

I corpi tecnici 

Il numero dei corpi tecnici deve rispettare le propor­
zioni dell'edificio sottostante. 
La loro posizione e la loro forma deve esser"e il più pos­
sibile integrata al tetto. 
Il modo migliore per camuffare gli inevitabili pannelli 
solari consiste nel posarli or"izzontalmente sopra le 
piode del colmo. 
Non possono per contro essere tollerati i parabolici 
per la ricezione dei programmi radio e televisivi che 
assolvono la loro funzione anche se posati all'interno 
dei solai. 

Le converse 

Il moder"no dettaglio della conversa è ammesso a con­
dizione che sia eseguito con materiali che si integrano 
alle molteplici sfumature di gr"igio che caratter"izzano 
l'edilizia della pietra. 
In generale, l'ediliza tradizionale della Valle Bavona non 
presentava elelmenti di lattoneria in quanto pr"ima di 
questo secolo mancava il materiale e quello esistente 
(stagno o piombo) er"a raro, dunque costosissimo. Per 
contro erano conosciuti i canali di gronda di legno. 
Per" gar"antire il comfor"t ambientale delle dimore sono 
ammesse le converse, i canali di gronda e quelli di sca­
rico se eseguiti in lamier"a metallica di zinco grigia opa­
ca oppur"e di rame. 

24 

ComIgnolo tradIzionale. 

Esempio di conversa ben integrQto. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

Le (orme del comignolo sono corrette mentre lo muratura non rispetta le 
tecniche uad/ziano/i. Visto che J'edi(tcio soHostante è intonacato. meglio 
sarebbe stato trattare i/ cOmignolo allo stesso modo. 

Le converse uoppo ingombranti, oltre ad essere inutili rappresentano un 
elemento di disturbo molto evidente. 

Fondazione Valle Bavona 

/I pannello solare posto sulla parete del comignolo risulta molto visibile. 

Un esempio inaccettabile di tetto suacanco dr corpi tecnici. 

25 



~-

I PORTICATI E LE LOGGE 

Le logge sono uno degli elementi architettonici mag­
giormente significativi della Valle Bavona, in par"ticolare 
quelle costituite da pilastri monolitici grezzi a sezione 
rettangolare. 

Logge poste sul lato di gronda 

Questo tipo di loggia è generalmente accompagnata 
da portici parzialmente aperti o quasi completamente 
chiusi. 
Nel limite del possibile si deve evitare la loro chiusura. 
Eccezionalmente è comunque proponibile la realizza­
zione di chiusure vetrate riducendo al minimo indi­
spensabile la dimensione dei telai e la loro suddivisione. 
In questo caso è dunque ammissibile - se non auspi­
cabile - l'uso di telai metallici non lucidi. 

Logge poste sul frontone 

A Sonlerto e a Fontana esistono logge poste sul fron­
tone (vedi pagina 18). 
In considerazione delle difficoltà di esecuzione e in 
mancanza di una soluzione accettabile, in questo caso 
la loggia non può essere chiusa sul davanti ma soltan­
to in corrispondenza della facciata inter"na. 

La costruzione e la ricostruzione dei loggiati devono 
ossequiare le seguenti disposizioni: 

Il loggiato deve occupare l'intera larghezza della fac­
ciata del frontespizio ed essere chiuso almeno su 
un lato. 

• La profondità dei loggiati dovrà essere di almeno 
2,20 metri dal filo interno del parapetto. 
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Nella parte superiore del loggiato deve apparire la 
struttura del tetto eseguita in legno e trattata la na­
turale. 
I pilastri laterali in pietra che sostengono la radice de­
vono avere uno spessore di almeno 60 centimetri. 
Il parapetto deve avere un'altezza variante tra i 45 
e i 65 centimetri dal filo del pavimento, deve esse­
re eseguito in sasso in continuità con la parte infe­
riore della facciata e rifinito con una copertina in 
gneiss solamente sgrossata, non sporgente e con 
uno spessore di 6 a 8 centimetri. 
Di r"egola, la scala d'accesso deve essere situata al­
l'esterno e di lato. Le scale interne sussidiarie sono 
ammesse a condizione che siano previste all'inter­
no dei locali abitati. Sono inoltre ammesse le scale 
che dal loggiato salgono al sottotetto. 

La loggIa aperto sul frontone del/'ed/(sClo è assaI rara. 

Loggia aperta su/Iato di gronda. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

Le dimensIOni. le (orme e ; materiali di questa loggia (nuova o 
ricostrUIta?) sono sproporzIOnate e non rispettano in nessun loro 
elemento l'ed/l,zIO loca/e. 

Esecuzioni tollerabili 

Una loggia ncosr.rww correttamente. Per l'esecuzione dei plfasui 
monolltio sarebbe opportuno impiegare materiale di recupero. 

Fondazione Valle Bavona 

In questo caso lo loggia è stata chIusa con reloi di legno vetrati di per sé 
ben proporzionati mQ che stravolgono completamente lo tipo/agio della 
loggia, 

Una loggia ve([Q{Q eseguiw con telai di metallo nascosti dietro i pilasY; 
mono/Wci e lo radice. 
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LE APERTURE .• 

Le grandi aperture poste sui frontoni 

Nell' edilizia premoderna sono molto diffusi due tipi di 
grandi aperture situati in corrispondenza del tetto: 

quelli centrali posti sotto il colmo; 
quelli laterali posti in corrispondenza delle aggiun­
te o delle logge. 

A causa della loro forma (pentagonale o trapezoida­
le), della loro funzione (di aerazione) e del dettaglio 
esecutivo (tondoni spaziati e incastrati nella muratura) 
la loro chiusura rappresenta uno dei problemi formal­
mente più difficili da controllare. 
La soluzione più appropriata consiste nel posare dei 
telai vetrati all'interno della costruzione con le parti di 
legno o di metallo di colore scuro in modo che il loro 
impatto visivo sia ridotto al minimo 
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Esempio di apertura centrale ch,usa con tondoni. 

Altro esempio di apertura chIuso con wndonl. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

La (orma quadrangolare dell'apertura non corrisponde Q nessuna di 
quelle preesistenti. i rondoni sono lfOppO diswnziatJ e il telaIo della 
finestra relfosWnte troppo chIaro. 
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Anche in quesro esempio dI recente esecuzione i tondonl sono rroppo 
distanziati, i telai della finestra reuoswnte sono lfOppO visibili e 
/'Q(chiuave posato scorrettamente. 

Fondazione Valle Bavona 

In quesw coso i rondoni sono troppo diswnziati e il telaio della finestra 
retroswme uoppo chiaro. 
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Le grandi aperture dei corpi laterali 

In Valle Bavona sono assai diffuse anche grandi aper­
ture laterali poste tr-a il corpo pr-incipale e quelli late­
rali, generalmente aggiunti successivamente. 
Anche in questo caso la loro forma e il dettaglio ese­
cutivo (tondoni spaziati e incastrati nella muratura) 
rendono particolarmente difficile una loro chiusura 
ben integrata alle forme tradizionali. 
In questo caso le soluzioni dipendono dalla destina­
zione del locale r-etrostante e devono esser-e discusse 
di volta in volta. 

Apertura frapezoidale dove l'architrave è cosutulro dal puntone esterno 
del tetto. 
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Apertura laterale trapezoidale mterrotto da un archItrave. 

Apertura /Olerale senza arch/lfove parzialmente chIusa con de; rondOni. 

Fondazione Valle Savona 



Esecuzione tollerabile 

L'apertura dell'aggiunta posta a sinistra del corpo principale è sww 
chiusa con una porta e con un assito verticale che (ormano un assieme 
strutturalmente e costruwvamente semplice ... 

Esecuzioni inaccettabili 

Questa chiusura (ormota da un assito verticale nasconde completamente 
lo struttura porlante della loggia e l'Impalcato del tetro destando 
un 'Impressione di fragilità e prowisorierò. 

Fondazione Valle Bavona 

Esecuzione inaccettabile 

... mentre l'apertura dell'aggiunta posta a destra presenta una porta 
vetrata di (ottura moderno, una ftnesuQ u;ongo/are e un VQSO di (ioo 
estranee alla semplicità e severità del manufatti premoderm 

In questo caso lo fìneslIo del primo plano presenta una (orma 
rrapezoldale cos((uttivomente Improbabile ed è separata dalla 
sottoslante porta d'entrata massiccia do una semplice lastra di granito 
sporgente che conf.rasWno in modo evidente con la murawra a secco. 
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LE PORTE . ~ 

Le pOI'te presentano generalmente architravi di legno, 
soglie di pietra e stipiti di legno. 

Le ante sono a loro volta costituite da tre assi oriz, 
zontali l'ivolte verso l'esterno sulle quali sono inchio­
date da tre a quattro assi verticali. 

L:architl'ave è solitamente posato in modo asimmetri­
co, non di rado è costituito da una grossa trave leg­
germente ricurva le cui parti murate sono state taglia­
te a circa un terzo della loro altezza. 

Più ral'amente l'architrave è protetto da alcune piode 
sporgenti al massimo una decina di centimetri e strut­
turate come le piode di gronda dei tetti. 

Le porte esistenti devono essere mantenute: sia quel­
le a anta semplice delle dimore e delle stalle, sia quel­
le a doppia anta dei fienili. 

Le nuove porte devono l'ispettare le fOI'me sopra­
scritte. 

Dato che, nel limite del possibile, si deve evital'e l'a­
pertul'a di nuove finestre e, d'altra parte, è più che 
comprensibile il bisogno di garanti l'e più luce ai locali, 
una buona soluzione consiste nel mantenel'e le ante 
originali con funzione di imposta aggiungendo all'inter­
no una nuova finestra-porta vetrata. 
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Una potta d'entrata caratteristica. 

Una porta d'entrata con J'archiffave protetta do uno filo di piode 
sporgenti. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

Le spalle In mU(Q(UrD 50no stale rea!tzzate con pietre piÙ pICcole di 
quelle del muro posto sopra l'architrave indebolendo lo struttura murario. 
/I tettuccio dI protezione dell'architrave è r.roppo largo, troppo sporgente 
ed è COSU(U/W da due slfatJ compier; di piode. 

Anche se reo!rzzaro con indubbia perizia questa porto cornsponde piÙ 
all'immagine di una (ort.J(icozlone che non a quella di un edirClo rurale. 

Fondazione Valle Savona 

L'enorme arehilIave monolitico ricurvo posto sopra lo porta costituisce 
una vera e propria caricatura di rusuotà e contrasta In modo evidente 
con lo debolezza cos[{uttiva dello spalla desuo. 
La porta massiccio e il pesante chiavistello sono contraddette dolio 
(auuro leggiadra delle due finestrelle arredate con tendme di pizzo. 
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LE FINESTRE ,'i, 
I 

La forma 

Le aperture hanno forme molto diverse che vanno 
dalla semplice feritoia alla finestra munita di telai, di an­
te vetrate e di ferrati ne. 

Le feritoie e le finestre primitive 

Nelle stalle le sole aperture di ventilazione sono spes­
so costituite da feritoie. 
Nelle dimore più antiche la for'ma delle finestre si av­
vicina molto a quelle di una feritoia ma in questo caso 
esse sono costituite da spalle e architr'avi monolitici po­
sati a filo della facciata in modo da for'mare una ver'a e 
proprra cornrce. 
In tutti e due i casi manca il davanzale. 

Le finestre e i davanzali 

Le finestre più grandi (in generale aperte solo nell 'Ot­
tocento con l'arTivo del vetro di produzione industr'ia­
le) possono aver'e architravi di legno e di pietr'a men­
tre le spalle sono in muratura. Il davanzale à quasi 
sempr'e costituito dalla semplice interTuzione dei mu­
r'i maestri, più rar'amente è monolitico e ancor' più ra­
ramente è leggermente spor'gente. 

Gli architravi di pietra hanno talvolta dimensioni note­
voli mentre quelli di legno sono del tutto simili a quel­
li delle porte. Si possono inoltre incontrare architravi 
ad arco ribassato costituiti di pietrame posato a col ­
tello oppur'e, nelle finestre munite di strombatura, ar'­
chitravi costituiti da un semplice asse. 

Le soluzioni ammissibili per la realizzazione di nuove 
aper'tur'e sono dunque molteplici ma devono r'ispetta­
re le seguenti regole: 

il numero delle apertur'e deve essere limitato al mi­
nimo indispensabile; 
le nuove apertur'e devono rispettare la dimensione 
e la forma di quelle preesistenti nell 'edificio stesso 
o in quelli vicini; 

• il legno deve essere tinteggiato di scuro come le 
por'te. 

Nelle finestre premoderne il telaio fisso è incastr'ato a 
circa metà del muro e serve contemporaneamente 
per por'tare: 

34 

i telai mobili delle ante vetr'ate; 
la ferr'atina; 
gli scur i ester'ni. 

Una finestrella costituito da elementi mono/itici. 

Una finestra otWcentesca con l'architrave di legno, inferriata, munita di 
telaio e di ante vetrate. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzione tollerabile 

ProporzionI e struttura di questa finestra sono correUi./I/egno dovrebbe 
essere (mleggiaw dI scuro. Inoltre si dovrebbe evitare di posare un 
davanzale monolitico e sporgente. 

Esecuzioni inaccettabili 

La nuova apertura presenta lo (orma inaccettabile del reuangolo posto 
In orizzonta/e. Anche In questo caso il davanzale sporgente è di troppo. 

Fondazione Valle Savona 

Esecuzione inaccettabile 

In questo caso si tratto di una invenzione ;nacceHabtle che cerco 
l'ImpOSSibile compromesso tra una (emoto (molto Più stretto) e una 
{lneslra.Anche in questo caso il davanzale è dI troppo. 

Un olrro esempio inaccettabile dI {lnesrra-(enw/Q con un architrave 
mono/wco sproporzionato. 
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Altri tipi di finestre tradizionali 

FmeSlfello con strombatura, doPPio architrave, lelaio dI legno (isso mQ 
senZQ anta mobIle. 

. -
Finestra con Slrombarura, architrave (ormoto da un semplICe asse, lelalo 
dI legno, con mfemata e anta mobile vetroW. 
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Fmestra quadrangolare più grande con architrave di legno. telaio (isso di 
legno, con inferriata ma presumibllmente senza anta mobile . 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

Questa {lneslfa è stato aperto in un muro a secco ben conservalO (o 
ben ricostruito) ma le spalle e /'archirrave sono costituiCi da pieue di cava 
troppo regolari, 

Le spalle e /'orchicrave di quesw {lnesuella sono esegUIte correUamente 
mentre il davanzale - anche se eseguito con una laSlfQ di forma 
Irregolare - è però uoppo sporgente costituendo un elemento di disturbo 
nello composizione generale della (acdata originale che deve risultare 
pIatta. 

Fondazione Valle Bavona 

Mentre in alto si vede un muro a secco ben conservalo lo nuovo 
openura è stata realizzata con pieue di cava troppo regolari, 
Inolue, le piode di protezione dell'architrave e lo copertmo del davanzale 
tnlfoducono degli elementi (ormall del rutto anomali. 

La (tnesuo con s{{ombawra è sww munita di un improbabile davanzale 
e circondow con un collarino di larghezza e spessore eccessivi. 
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GLI SCURI ESTERNI 
• 

In alcuni casi le finestre sono arredate da scuri esterni. 
Essi sono sempre fissati al telaio con cardini di ferro e 
sono generalmente costituiti da due assicelle di legno 
fissate a due liste orizzontali interne o agli stessi cardini. 
Queste ante di oscuramento devono essere tinteggia­
te di scuro oppure con un colore semitrasparente ana­
logamente a quelli usati per le altre finestre dell'edifi­
cio o della medesima località. 
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Uno finestra con stJombawra muOIla dI scuri. 

Finestra con architrave dI legno munl(Q dI scun e davanzale monolitico 
non sporgente. 

Fondazione Valle Bavona 



Esecuzioni inaccettabili 

Questa (ìneslfo presenta lUtto lo gomma degli errori possibilI: 
gli scuri 51 trovano sul medesimo filo dello (acciato. 

• ; cordinI sono In(iSSI nelle spalle in murotura e presentano uno {orma 
a S dI (atturo moderna e di dimensioni eccessive rispetto olia funzione. 

Le onte sono cos(S(wle do piccole assICelle verticali con le fughe troppo 
larghe. 

Fondazione Valle Bavona 

Questo esempio è più discreto ma presenta un errore mo/co diffuso 
rappresentato doi due trafori o (ormo di rombo. 
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LE INFERRIATE ~\< 

Le inferriate tradizionali sono costituite da tondini ver­
ticali e orizzontali direttamente infissi nel telaio di le­
gno della finestra, 
Non sono dunque ammesse inferriate incorniciate e 
direttamente incastrate nelle spalle in muratura, 
Esse devono essere dipinte di nero opaco, 
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Esempio di in(erriarQ uad,z;onale. 

Esempio di inferriata tradizionale applicata su uno (lnestfa con 
strombawra. 

Fondazione Valle Savona 



Esecuzioni inaccettabili 

Questa finestra presenta delle inferriate intrecciate in diagonale e 
direttamente infisse nel davanzale monolitico, nelle spalle e nell'architrave 
di legno. 

Oltre ad essere troppo gronde. la finestra presenta un'in(ernata uoppo 
fina e direttamente (Issata nelle spalle e nel davanzale. 

Fondazione Valle Bavona 

In quest'aluo esempio si è applICata un'inferriata tipica dell'architettura 
turistica del laghi. Un'invenzione moderna che non ha riscontri neppure 
nell'architettura umana colta. 

In queslO caso /'in(erriara è ben proporzlonota ma presenta una cornice 
(issala alle spalle in muraWra con delle zanche. 
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-- -
I COLLARINI -, 

I collarini più semplici sono costituiti da un'aureola di 
calce più o meno larga, di forma irregolare, che rico­
pre anche le spalle, il davanzale e l'architrave delle aper­
ture sino al telaio della finestra. 

Altri collarini sono invece più regolari e elaborati. Le 
forme geometriche sono ottenute tracciando una li­
nea in sgraffito oppure dipingendo in bianco il riqua­
dro interno. In questo modo si ottiene il tipo più dif­
fuso di collarino rurale nel quale l'intonaco di base 
trabocca più o meno fortemente dal bordo lineare. 

Le porte non sono mai munite di collar-ini. 

I collarini si possono restaurare usando i tipi di calce il­
lustrati in precedenza (vedi pago 14) e dipingendoli di 
bianco con prodotti a base miner-ale. 
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/lupo di collarino piÙ semplIce. 

/I col/anno geometrico. 
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Esecuzioni inaccettabili 

Questo collarino, eseguito su una {tnestro aperta in un muro di Vpo 
strada/e, ollfe od essere troppo stretto presenta uno spessore eccessivo. 

Finestra e collarino di legno (anno somigliare questo edifloo a un 
magazzino portuale. 

Fondazione Valle Bavona 

Oltre Q presentare il medesimo difetto dell'esempio precedente questo 
collarino orcondo solo tre lati della finestra lasciando l'archItrave 
incomprensibilmente in v;s(Q. 
Inollfe, sullo desr.ra si inr.rovede lo stipIte della porta anch'esso arredato 
con un collanno. 
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LE SCALE .~ , . 

Le scale esterne massicce sono eseguite con il mede­
simo carattere dei muri perimetrali. 

Le pedate sono costituite da: 
• monoliti massicci corrispondenti allo spessore del­

l'alzata, 
• oppure da piode rettangolari grezze appoggiate sul­

la muratul-a. 

I parapetti sono sconosciuti anche perché le scale su­
perano raramente l'altezza di un piano. 

Le moderne norme di sicurezza obbligano a posare 
parapetti anche sulle scale esterne che non superano 
un plano. 

In questo caso la soluzione più consona al carattere so­
brio dell'edilizia rurale è quella adottata già nell'Otto­
cento e costituita da bacchette o da piattine verticali 
saldate a due piattine orizzontali. 

~-- plo,"no 30/8 mm. 

baccheno diomerfO IO mm. 

E 
u 

N 
<Xl 

§ 
<Xl 

IDem. 

Dettaglio esecuuVQ di un parapetto di (erro di lJpO Otwcemesco. 
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Una scala tradizionale costitUIta da pedare massicce. 

Una scala tradizionale COStlWllO da Piode posare sul/a mura tura 
massiccia dello zoccolo. 
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Esecuzioni inaccettabili 

La scala tmdiziona/e è ben conservata ma per un'eccessiva voglia di 
rusricità è stoto posato un parapetto fantasioso formato da due grossi 
rami d'olbero scorticati e convergenti su; quali sono inchiodati dei Iistelli di 
legno. Verso il porticato è invece stato appoggialo un inutile bordo di 
cementa. 

Le Piode che (ormano le pedate sono togliate Q macchina e sporgono sia 
rispetto al piano dell'a/zaro che a quello del muro sottostante. Anche se 
eseguiti in legno i parapetti diventano l'elemento architettonico principale 
dell'arredo esterno (vedi anche sopra). 

Fondazione Valle Bavona 

/I tipo di scale di recente esecuzione maggiormente diffuso presenta delle 
pedate costituite di piode sottili, regolari, tagliare Q macchina, sporgenti 
(sia sull'alzata che lateralmente) e appoggiare su un'alzata costituita 
di pietrame minuto non conformi <;l; modelli dell'edilizia tradizionale. 

Esecuzione ammessa 

Il parapetto è costituito da due pianine orizzontali cui sono stati soldati 
dei tondini verticali. 
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GLI ARREDI ESTERNI 
'.' 

In passato non esistevano arredi esterni e gli edifici era­
no circondati solamente dai vicoli, dai prati, dai muret­
ti di terrazzamento o da quelli lungo i sentieri che im­
pedivano al bestiame di invadere gli orti e i campicelli. 

A fianco o nei pressi degli edifici potevano trovare po­
sto manufatti di servizio di piccole dimensioni (vigèra, 
latrina, legnaia, deposito). 
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I muri che separano i sentieri dai campi sono coperti da grosse piode 
rettangolao grezzamente squadrate e larghe quanto il muro sottoswnte. 

Alrri muri di cinta sono semplicemente costituiti da mucchi di sassi 
provenienti dalle bonifìche dei prati. 
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Esecuzioni inaccettabili 

Davanti o quesw facciQta molto ben conservata il proto all'inglese è 
circondato do muretti che si concludono con delle copertine di pietra 
troppo sottili, tagliare a macchina e leggermente quanto inutilmente 
sporgenti. AI centro lo pergola costituita da quattro montanti monolirici 
CcarashJ è arredata (on un tavolo, due panche fisse di granito ed è 
accessIbile tramite un sentiero di Piode posare alla giapponese. 

I manufatti di questo arredo esterno corrispondono in tutte le loro 
componenti costruttive e (ormali all'ormai classica sistemazione dei 
giardini nelle località turistiche lacuali (lastricato a maglia irregolare, tipo 
di muraWro, lanterna di ferro battuto, tavoli e panche di pietra). 

Fondazione Valle Bavona 

Davanti a quest'altra facciata assai ben conservata (fa difetto solo 
l'anomolo collarino che copre i due sUpiU della porta) sopra i resU delle 
mura perimetrali dI un edi(tcio preesistente è stata posata una saletto di 
cemento sporgente di una spanna, coperta da un modemo lastricato di 
piode e circondata dall'ormai usuale parapetto pseudorustico (vedi 
capitolo precedente). 

In questo caso valgono le medesime considerazioni con l'aggravante che 
il terrazzo e il pergolato risultano quasi più grandi della casa stessa: 
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GLI SPAZI PUBBLICI ~ 

In Valle Bavona - come del resto in tutte le località ru­
rali - non esistevano piazze e strade di tipo urbano ma 
solo i sagrati delle chiese. 

La trama dei vicoli all'interno dei nuclei era determi­
nata dalla sola posizione degli edifici e la proprietà pri­
vata corTispondeva all'ingombro del fabbricato stesso. 

In campagna, nelle località dei campi e dei prati priva­
ti i percorsi pr"incipali erano quelli usati per le migra­
zioni stagionali del bestiame ed erano deter"minati dai 
muretti di terrazzamento o da quelli divisori eretti per 
impedire al bestiame di invadere le aree agricole. 

Solo raramente questi percorsi erano selciati e tanto 
meno lastricati 

Per contro, il collegamento tra gli insediamenti e i cam­
pi aw eniva nella forma di semplici servitù della pro­
prietà privata e solo raramente assumeva la forma di 
un tracciato visibile. 

Per gli spazi pubblici valgono dunque gli stessi pr"incipi 
applicabili a quelli privati. 
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Gli spazi pubblici all'interno del nucleo di San/enD. 

In questa (o to aerea degli anni Sessanta si leggono chiaramente 
i percorsi cintati di Roseto. 
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Esecuzioni inaccettabili 

Una sistemazione esterna che ricorda le periferie urbane abbandonate. 

Questo è i/ modo peggiore per reclamizzare lo beola. 

Fondazione Valle Bavona 

/I muro di cinta presento uno zoccolo di cemento sul quale à sWto 
posato un muro di ottimo fattura ma che non rispetto lo tradizione 
locale. 
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Esecuzioni ammesse 

Una SistemaZione esterna con i contorni lfOppO (tg/di ma dI oWma 
(ottura per quanto nguarda lo scelta dei materiali e lo combinazione tra 
las{f/cQto e acclotw/a(o. 

/I muro di cinto è di ottima (attura ma presenta l'errore di essere stato 
eseguito o sco/ella, (orma questa inesistente In Valle Bavona per evidenti 
motivi di inefficacia nel tenere lontano" bestiame grosso dai campi. 

La vlgèra è s(Qra Integrata In una sistemaZione esterna che uullzza con mo/w senno le preesistenze (muro di terrazzamenw) e usa con molta 
parsImonia e/emenu nuovi come illasrricaw e il pergolato, 
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